L  A  €  H  I  E  S  A 

TRIONFANTE  a 

Componimento  per  JMufica, 
Da  cantarli  nel  Palazzo  Apoftolico 
P  E  R    L  A  NOTTE 

DEL  SANTISSIMO  NATALE 

NW  mgréjJb  MI  Anno  di  GIUBILEO . 


IN  ROMA.  MDCXCIX. 
Nella Stamperi avella  Reu.  Camera  Apoftolica  1 

Con  licen-^a  de 'Superiori . 


1NTE  RL  OCVTORI 

LàChicfa. 
La  Religione. 
La  Fede , 
La  P  enitenza.1 
IlTebro.1 


La  Chiefa .  f^S^^  Ciche  del  maggior  Tempio 

Sotto  la  Santa ,  c  gloriofa  Porta  > 
Che  in  sì  bel  giorno  il  gran  Paftore  aprìe 
Pafsò  per dare  a  tante  genti  efe/npiq 
Con  le  feruide  ruote  il  carro  mio  ♦ 
Su  quefto  eccelfo  Colle 
Ch'  ha  tanta ,  e  tanta  affinità  col  Cielo 
Venni  guidata  da  quel  puro  zelo  > 
Che  INNOCENZO  ha  nei  core 
L'opra  à  compir  del  Trionfale  honorem 
Non  defio  che  l'aere  all'ordino 
1         Cento  Trombe  bellicofe 
Con  fuperba  ferità  > 
Mà  contrite  al  Cie  Io  accordino 
Le  più  belle  Alme  amorole 
Vn  fol  Inno  di  pietà  . 
Non  delio  &c. 

Religione  *    O  cara  i  °  ^eta  '  °  fortunata  Notte 

Più  illuftre  affai  di  quel  famofo  giorno 
In  cui  per  fuo  Trofeo 
Il  Capitano  Hcbreo 
Tenne  fofpelo  in  sù  le  sfere  il  Sole  . 
Tu  dell'eterna  prole 
Riporti  ànoi latta  memoria  >  e  bella 
Si  che  in  ogni  tua  fiella 
.    Per  il  fuo  Redentore 

La  fenice  del  Mondo  arde  d'Amore . 
Quel  puro  gielo , 
Che  in  le  raccol/e 

A  2  le 


Le  prime  fìille  ' 
.Dalle  pupille 
Del  Rè  del  Cielo  * 
Sciolto  in  TefbrI 
DiParadifo 
L'altèra  fponda 
Del  Tebro  inonda 
D'eterni  fiori.. 
Quelle  neui  bea  ter> 
Che  con  horror  giocondo^ 
Già  t'imperlaro  in  Betelemtne  il  manto* 
Per  cancellar  sii  1  battezzato  Mondo  > 
Tutte  le  colpe  andate  : 
Verfan  dal  Vaticano  onde  di  pianto  Z, 
Sede,  o»        Se  tal  Kor  vuol  fiflarli  nei  Sole 

Senza  nubevn'audace  pupilla 
Fatta  cieca  per  troppo  fplendore* 
Dell'errore  : 
piangendo  fi  duole  r 
Male  poi  nell'azzurro  del  Cielo 
Sotto  il  velo  di  notte  gradita^ 
Si  contenta  de  gì' Aftri  minori 
Hi  i  tcloris 
Di  luce  infinita ... 
Cosìfc  troppo  infermo  human  penfiero 
Senza,  eh' io  n'habbiavn  placido  gouei  no- 
Vuol  folkuai^ le  temerarie  piume  . 
UnegL'  abiffi  del  fàpere  eterno. 
Smarrito  ìtanta  lume. 

Per* 


Perde  fc  fteffo,  e<Tvno  in  altro  «rrctffe: 
Tfauia  così  >  che  poi  rubelle  al  Polo 
Ih  poca  fiamma  inccnerifee  il  volo  • 
la  t'adoro  9  e  nontmtcndo 

;GràfcW$ero^  :  v 

Digiuftitiaredipietà 
Per  fanar  ierror  primiero 
Fràlcfafce 
Vn  Dio  >  che  nafee 
Offre  vittima  fe /teflon 
Alloffefa  eternità  « 
Io  t'adoro  &c, 
Rèmiensp:* .  E  tu?  cieco  Mortale  : 

Vaneggi  ancora  ?  e  ancor* "ingombra  i  lumi 
Quella  di  poco  honor  nebbia  fugace  y 
Che  tolto  manca  >  e  fe  ben  dritto  miri 
E'  tiranna  crudeLdella  tua  pace. 
Piango  sìy  ma  piango  folo 

Del  mio  pianto  iniquo  >  e  rio  ^ 
Che  nel  petto-; 
Auuelena  impuro  affetto 
Per  vn  bel |  che  piace  ^  e  noce  v* 
E  farà  si  amaro  in  Croce  : 
Airimmenfò  Amor  d  Vn  Dio . . 
Piango  si  &Co\ 
Sigfior,  fe  pur  lo  mena  vn  mio  fofpiro 
Sin  di  lisù  d  onde  fcendcfti  al  Mondo^ 
Con  occhi  di  pietà  mira  le  tante 
E  sì  diuerfe  peregrine  genti,  3 


Che  con  folprri  ardenti 
Bacian  di  Pietro!  adora  te  piante, 
E  gli  comparte  infieme 
Spirto  di  Fè> di  Carità ,  di  Speme  • 
Ilfehol      ond'è  che  poco  fà  deporti  i  lauri 

Specchioffi  in  me  con  lacrimofc  ciglia 
Il  gran  Genio  di  Roma  : 
Ch'io  men  turbato  il  vidi 
Quando  dall' Alpi  vn  fulmine  di  guerra 
Con  forte  man  gl'infanguinò  la  chioma  ? 
E  pur  di  Giubilo 

Tutte  rifuonano 

Le  fante  vie 

Letitia  intuonano 

Con  dolci  fremiti 

Con  cari  gemiti 

Le  fponde  mie . 
La  Chiefa*    Longe  ogni  tema  ,  e  non  vederti  ancora 
Da  quello  Ciel ,  ch'era  sì  folco  in  pria 
Per  doglia  acerba ,  e  ria 
Torto  (parir  le  nubi 
All'apparir  del  Diuin  Sole  ?  ò  quanto 
Corto  miriam  ciò  che  nel  grembo  immenfq 
Delle  create  cofe  addita  il  lenfo . 
Nel  perifare  al  vicino  mio  honorc 

Sù  le  penne  dVn  fanto  defio 

Sapprefsò  cotanto  à Dio 

L'Alma  grande  del  noftro  Paftore> 

Che  mancò  poco 

Nei 


Nel  Dium  Foco 
Per  troppo  zelo 
Che  con  reftafle  in  Cielo 
Poi  nella  fpoglia 

Partì  la  doglia ,  c  vi  fucceffe  Amore  ? 
yiua  INNOCENZO  Viua 

Con  penna  d'oro  in  lucido  adamante 
Il  metto  Tuo  nouella  età  gli  icrìua 
Viua  INNQCENZO  Viwa  * 


e'  jX  oqqoii 
oWO  ni  DÌtefisn  nco  ^rD 
£ib   rufbn  io? 
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